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AVE
CESARE



Il vento porta sulla terrazza i
granelli di sabbia bianca e fina, granelli che so benissimo si
insinueranno poco a poco anche nella nostra stanza e che domattina
qualche solerte ancella spazzerà via.

È triste il deserto, malinconico
e freddo quando cala la sera.

Non importa se sia lontano da
Alessandria, il deserto incombe sempre nei miei pensieri e so per
certo che dipende dal fatto che per lungo tempo è stato la mia
casa.

Il mio rifugio sicuro dai miei
fratellastri, che progettavano di uccidermi pur di avere il
trono.

Almeno fino a quando non sei
entrato nella mia vita... o sono io a essere entrata in punta di
piedi nella tua?

Mi stringo nel tuo mantello
porpora, che ti rende ancora più affascinante di quanto tu non lo
sia, per avvicinarmi alla balaustra bianca e fredda della
terrazza.

Vi poso sopra le mani,
rabbrividendo per un attimo al contatto con il marmo.

Il rumore della brezza
proveniente dal mare è il solo suono che giunge alle mie orecchie,
gli altri li ho annullati tutti o meglio sono io che fingo di
ignorare il brusio delle sere alessandrine.

Alessandria non è diversa da
Roma, sai amore mio?

Oh certo, non potrei mai dirlo
apertamente in tua presenza.

Tu ami Roma, sei
Roma.

Caio Giulio Cesare è
Roma.

Lo sanno tutti: plebei, patrizi,
senatori, amici e nemici.

Lo sanno anche i nostri figli,
Ottaviano e Cesarione, che dal cuore dell’Urbe governano insieme
questo vasto impero che io e te abbiamo generato dal sangue dei
nostri avversari e dal sacrificio dei nostri alleati.

A volte mi chiedo se ami di più
Roma oppure me e subito dopo mi trovo a sorridere, sentendomi una
sciocca bambina capricciosa e non una donna.

È come se tu chiedessi a me di
smettere di amare l’Egitto, il regno per cui ho combattuto tanto a
lungo.

Non potrei rinunciare né
all’Egitto né a te, così come tu non sceglieresti mai fra me e
Roma.

Lo abbiamo sempre saputo e per
questo, prima ancora che per amore, abbiamo unito i nostri
intenti.

Era una notte d’estate come
questa, ricordi amore mio?

Io me lo ricordo bene, anche se
sono passati quasi vent’anni da allora.

Ti ho atteso, nascosta come una
ladra, nella stanza che ora è nostra.

Il cuore batteva così forte da
annullare ogni altra mia percezione, la mia mente era
svuotata.

Cleopatra avrebbe incontrato
Cesare.

Cosa ne sarebbe stato di
me?

A proposito, ma chi ha messo in
giro quell’assurda voce che mi vede avvolta senza veli in un
tappeto steso ai tuoi piedi?

Non sia mai!

Io, il Faraone dell’Alto e Basso
Egitto, ai piedi del conquistatore romano!

Ti volevo come alleato, non
come... come l’uomo della mia vita che poi sei
diventato.

Tu, reduce da quattro matrimoni,
che ancora piangevi Calpurnia.

Io, che mai avevo conosciuto un
uomo.

Tu con i tuoi quarant’anni, il
prestigio e il potere che solo un uomo con il tuo ingegno, la tua
forza e la tua determinazione poteva possedere.

Io, una ragazzina armata solo
della sua astuzia e dell’amore profondo per il suo
paese.

Nessuno avrebbe mai scommesso su
di noi.

Eppure abbiamo vinto
tutto.

Eppure ci amiamo ancora come il
primo giorno e ci ameremo fino e oltre questa vita umana che i tuoi
e i miei dei ci hanno concesso.

Non è una fortuna che il Fato,
come lo chiami tu, concede a tutti gli uomini.

-Cleo...-

È la tua voce a riscuotermi dal
torpore delle mie riflessioni.

Amo la tua voce bassa, calda e
profonda

È sempre stata capace di darmi i
brividi sin da quando l’ho sentita pronunciare per la prima volta
il mio nome.

È una voce carezzevole, la tua,
colma di dolcezza e amore.

Non mi volto, non voglio che tu
veda i miei occhi scuri colmi di lacrime.

Mi capita spesso di piangere,
questo lo sai, ma provo una sorta di pudica vergogna nel farmi
scorgere debole da te benché sappia che sei stregato da questo mio
lato indifeso.

Resto così ferma nell’oscurità
silente della notte ad ascoltare il suono dei tuoi passi che
riecheggiano sul pavimento della nostra stanza.

Le tue braccia mi derubano del
mantello, gettandolo chissà dove a terra, un istante prima di
circondarmi i fianchi.

Mi attiri contro il tuo corpo
atletico e mi stupisco ancora a pensare che nonostante i tuoi
imminenti cinquanta, tu possieda ancora il corpo di un uomo nel
fiore degli anni.

Più che un uomo sembri un dio,
mio amato.

Sento il tuo desiderio e
appoggio la testa contro il tuo petto muscoloso, i miei capelli
corti e neri contro il lino candido della tua tunica.

-Giulio...-

Ricordo il tuo sorriso il giorno
in cui decisi di chiamarti così.

Vani i tuoi tentativi di
spiegarmi che Giulio non è il tuo nome, perché tu per tutti
sei Caio oppure Cesare, che Giulio è il nomen
della tua gens.

Da brava testarda quale sono ho
sempre voluto chiamarti Giulio.

È un nome solo mio e mi
piace.

-Perdonami per averti lasciata
sola.- mi dici.

-I nostri figli avevano bisogno
di te.- replico fingendo di non avere sentito il peso di ciascuno
dei tre mesi che ci hanno separati.

Sarei venuta anche io a Roma, ma
un insolito mal di testa mi ha costretta a restare qui ad
Alessandria.

Devi avere spronato il cavallo,
perché la distanza fra il porto e il palazzo non è per nulla
breve.

E poi avverto un lieve affanno
nel tuo respiro, segno che hai salito di corsa le scale per venire
da me.

Oh, quanto mi rende felice tutto
questo!

-Roma senza di te è stata un
inferno.- replichi respirando il profumo della mia pelle e la tua
bocca scende a lambire il mio collo.

Chino la testa per consentirti
di osare di più e mormoro con un tremito nella voce:

-La vita senza di te è un
inferno.-

Mi fai voltare nel tuo abbraccio
e appoggi le tue labbra sulle mie, per continuare la tua
opera.

Ma la mia lingua impertinente ti
coglie di sorpresa, si fa strada tra i tuoi denti e si impossessa
della tua bocca.

Sono io la conquistatrice,
almeno lo credo fino alla tua mossa successiva.

Mi prendi tra le braccia con
estrema facilità e mi conduci fino al nostro letto.

Non sento niente intorno a noi,
nemmeno un sussurro, così capisco che hai dato ordine ai servi
affinché se ne andassero per restare solo con me.

Adoro la tua
riservatezza.

C’è qualcosa che non amo di
te?

Mi adagi sulle lenzuola fresche
che profumano di mirra, mi guardi per un istante con i tuoi limpidi
occhi azzurri e come un vero generale inizi il tuo
assedio.

Mi strappi la lunga veste bianca
e con quella tua bocca piena e sensuale cominci a carezzare,
leccare e baciare la mia pelle ambrata finché non ti sei saziato
del mio sapore.

O meglio, finché i miei gemiti
non sono giunti alle tue orecchie.

Perché è così che fai tu,
Giulio: aspetti che inizi a dichiarare la mia resa e poi ti fermi
in attesa di una mia conferma.

Amore mio, sembra sempre che per
te sia la prima volta, come se ancora riuscissi a stupirti dopo
questi anni trascorsi ad amarci.

Faccio correre le dita tra i
tuoi ricci ormai non più biondi ma argentei, tentando di dirigere i
tuoi movimenti.

Tu però questa sera non vuoi
sentire ragioni, hai troppa fame di me e vuoi possedermi
completamente.

Sai che sono tua, Giulio: io ti
appartengo, sono nata per te.

-Cleo.-

È il mio nome, che sussurri
contro i miei seni sodi e un po’ più prosperosi, e mi fai fremere
di piacere.

Scendi lungo il mio ventre, un
po’ più morbido rispetto a quando sei partito, per poi fermarti fra
le mie gambe dove poni un bacio dolcissimo sul mio fiore schiuso
per te e di nuovo ti allontani da me.

Sono solo pochi istanti, il
tempo di toglierti le vesti, ma al mio corpo eccitato sembrano
un’eternità.

I miei occhi si soffermano sulle
bianche cicatrici che solcano il tuo petto, ricordo di quel
maledetto giorno di marzo.

Se non fosse stato per i nostri
figli non avrei avuto la forza di andare avanti.

Hai [...]
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